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Tassazione dei porti in Italia: ecco le 
motivazioni di Bruxelles 
Al nostro Paese viene dato tempo fino al 31 dicembre per riorganizzare il modello delle 
port authority che dovranno pagare le tasse sul reddito riguardante l’attività economica 
svolta  

 

Il commissario europeo per la concorrenza Margrethe Vestager 

“La mancata assoggettazione delle attività economiche svolte dai porti all’imposta sul 
reddito delle società comporta un vantaggio selettivo”. Inoltre: “Tale trattamento più 
favorevole concesso dallo Stato e ad esso imputabile rischia di falsare la concorrenza e gli 
scambi intra-UE. Di conseguenza l’esenzione fiscale concessa alle AdSP costituisce un aiuto 
di Stato”. E ancora: “Sollevando tali imprese da oneri fiscali che altrimenti avrebbero 
dovuto sostenere e che grava sulle imprese concorrenti, l’esenzione dall’imposta sul 
reddito delle società libera risorse finanziarie che queste imprese possono investire nelle 
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proprie attività commerciali, il che a sua volta incide sulle condizioni alle quali possono 
offrire i loro prodotti e servizi sul mercato e crea distorsioni della concorrenza sul mercato 
interno. Di conseguenza, la misura, che prevede un’esenzione fiscale per le AdSP, incide 
sugli scambi intra-UE e falsa o minaccia di falsare la concorrenza”. 

Queste sono alcuni dei passaggi più significativi contenuti nelle conclusioni del documento 
di 23 pagine che la Commissione Europea ha inviato al Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, Danilo Toninelli, annunciando che Bruxelles “ritiene l’Italia debba adottare 
opportune misure atte a garantire 

che le attività economiche dei porti siano assoggettate al medesimo regime di tassazione 
del reddito delle società delle imprese private”. 

La comunicazione firmata dal commissario europea per la concorrenza, Margrethe 
Vestager, precisa infine che “le autorità italiane sono invitate ad adottare, entro 10 mesi a 
decorrere dal ricevimento della presente decisione, le misure necessarie per garantire che 
le AdSP siano assoggettate all’imposta sul reddito delle società. […] Tale riforma dovrebbe 
essere attuata al più tardi entro il prossimo esercizio fiscale”. Dunque il 31 dicembre 2019 è 
il termine ultimo concesso all’Italia per riorganizzare il modello delle port authority italiane 
rendendole conformi a quanto previsto dalla legislazione comunitarie in materia di 
concorrenza. 

 Analizzando più nel dettaglio le 23 pagine di comunicazione spedita da Bruxelles a Roma, 
si apprende che il procedimento in questione parte da molto lontano, precisamente dal 
luglio del 2013, quando la Commissione inviò a tutti gli Stati membri un questionario 
finalizzato a raccogliere informazioni riguardo alla tassazione dei porti. Dopo diversi 
scambi di precisazioni, spiegazioni e pareri, secondo Bruxelles “le autorità italiane non 
hanno presentato una proposta concreta di modifica della presente esenzione dall’imposta 
sul reddito delle società per le AdSP, per far sì che le AdSP che esercitano un’attività 
economica ai sensi del diritto della concorrenza dell’Unione siano soggette allo stesso 
regime fiscale delle altre imprese private. Al contrario, le autorità italiane hanno contestato 
che l’attuale sistema costituisca un aiuto di Stato”. 

 La ‘Posizione delle autorità italiane’ (cui è dedicato un apposito paragrafo) è quella per 
cui “in Italia non esistono porti privati, in quanto le AdSP fanno capo alla pubblica 
amministrazione. Pertanto esse non sono soggette all’imposta sul reddito”. Inoltre il nostro 
Paese sostiene che le port authority “non esercitano attività commerciali, ma svolgono 
unicamente funzioni ufficiali di regolamentazione e controllo sulle attività svolte da 
imprese private che operano nei porti”. Per Bruxelles, invece, “secondo una giurisprudenza 
consolidata, la nozione di impresa abbraccia qualsiasi entità che esercita un’attività 
economica, a prescindere dallo status giuridico di detta entità e dalle sue modalità di 
finanziamento. Il fatto che un’entità non persegua scopo di lucro non è un criterio 
determinante per stabilire se si tratti o meno di un’impresa. Non lo è neanche il fatto che 
non sia di proprietà pubblica”. 



Sempre secondo la medesima giurisprudenza “la costruzione e lo sfruttamento 
commerciale delle infrastrutture portuali costituiscono attività economiche. Ad esempio la 
gestione commerciale di un terminal portuale o aeroportuale messo a disposizione di 
utenti dietro il pagamento di un canone costituisce un’attività economica. […] Le AdSP 
agiscono in veste di ‘landlord’, affittano i terreni e le infrastrutture portuali a utenti privati 
contro il pagamento di canoni. Si tratta di un’attività economica equiparabile all’affitto di 
un bene qualsiasi contro pagamento”. Nei casi riguardanti l’esenzione dall’imposta sul 
reddito delle società nei porti belgi e francesi, la Commissione Europea ha stabilito che 
l’affitto di terreni pubblici contro remunerazione costituisce un’attività economica. 

L’Europa riconosce che i porti italiani svolgono anche attività non economiche e fra queste 
cita “il controllo del traffico marittimo”, “le attività antincendio”, “le attività di polizia” e “le 
attività di dogana”. Tuttavia svolgono anche attività economiche: “Concedono 
autorizzazioni e concessioni a imprese private che quindi gestiscono le attività 
(infrastrutture portuali, utilizzo di un’attività dietro pagamento di un canone)”. Secondo 
l’Italia, invece, “le AdSP si limitano a concedere autorizzazioni amministrative contro il 
pagamento dei canoni, che possono essere assimilati a imposte”. Un’osservazione, questa, 
che Bruxelles contesta giudicandola non rilevante per determinare se le port authority 
svolgano un’attività economica. “Ciò che conta è che sia pagato denaro a fronte di una 
contropartita” spiega la Commissione, aggiungendo inoltre che i canoni devono “essere 
considerati come un prezzo per l’affitto di infrastrutture pubbliche e per la concessine di 
servizi portuali a operatori privati”. 

 Il paragrafo intitolato ‘Utilizzo di risorse statali’ spiega inoltre che “sono incompatibili gli 
aiuti concessi dagli Stati, ovvero mediante risorse statali, sotto qualsiasi forma. Una perdita 
di gettito fiscale è equivalente al consumo di risorse statali sotto forma di spesa fiscali”. 
Esentando quindi le AdSP dall’imposta sul reddito delle società, le autorità italiane 
rinunciano a un introito che costituisce risorse statali. Per questo la Commissione Europea 
ritiene che “la misura in questione comporti una perdita di risorse statali e sia pertanto 
concessa tramite risorse statali”.    

A proposito poi della ‘presenza di un vantaggio’ per le port authority che non pagano le 
tasse, la comunicazione spiega che questo vantaggio economico esiste “rispetto ad altre 
imprese che non hanno potuto beneficiare di tale vantaggio fiscale, pur svolgendo attività 
economiche analoghe”. 

 Si arriva poi a uno dei capitoli più interessanti che riguarda la ‘Distorsione della 
concorrenza e incidenza sugli scambi’ e nel quale Bruxelles afferma: “I porti di diversi 
Stati membri possono avere lo stesso hinterland, per cui le autorità portuali si fanno 
concorrenza per fornire servizi di trasporto a operatori disposti a rifornire quell’entroterra. I 
servizi offerti dalle autorità portuali (che concedono alle navi l’accesso ai porti) sono 
quindi, almeno in una certa misura, in concorrenza con quelli offerti da altre autorità 
portuali e da altri fornitori di servizi di trasporto, sia in Italia che in altri Stati membri”. Più in 
generale la Commissione osserva che, “poiché i porti sono in gran parte coinvolti nel 
trasporto internazionale di merci e passeggeri e poiché l’UE garantisce la libera 



circolazione delle merci e delle persone, un vantaggio per i porti italiani è anche per sua 
natura tale da incidere sulla concorrenza e sugli scambi all’interno dell’UE”. 

 L’Europa infine aggiunge che “i concessionari che intendono fornire servizi portuali 
possono farlo in altri porti gestiti da altre autorità portuali. Le AdSP si fanno concorrenza 
per attirare questi operatori (i concessionari che svolgono servizi portuali). Anche il livello 
del canone applicato dalle AdSP in cambio di terreni e infrastrutture (attrezzature portuali) 
messi a disposizione dei concessionari incide sulla scelta operata dai concessionari di 
stabilirsi in un porto piuttosto che in un altro”. Inoltre “le autorità portuali sono in 
concorrenza con altri operatori che affittano terreni al di fuori dei porti”. Il paragrafo si 
conclude precisando che, “come nel caso degli aeroporti, i porti possono competere tra di 
loro e anche il finanziamento delle infrastrutture portuali può quindi incidere sulla 
concorrenza e sugli scambi tra Stati membri”. 

Mercoledì 23 gennaio il Ministro Toninelli ha convocato a Roma i presidenti delle Autorità 
di sistema portuale italiane per iniziare ad affrontare il delicato tema di come riorganizzare 
il modello di port authority in Italia ottemperando alle richieste della Commissione 
Europea. 
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